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Le indagini dell’Università di Catania negli 
anni 2013-2014 si sono svolte all’interno del più 
ampio progetto ‘Festòs. Il palazzo e la città’, con-
dotto in parallelo con l’Università di Venezia. 
Mentre nel 2013 è stato possibile avviare l’inda-
gine del Complesso NE, proseguita poi nel 2015, 
nel 2014 ci si è concentrati sull’avvio del pro-
gramma ‘Digital Phaistos’ mediante l’esecuzione 
di una serie di rilievi digitali tramite scansione 
laser del Quartiere SW (cd. Quartiere Levi), del 
Quartiere Settentrionale e del Vano XL/101.

Le indagini nel complesso NE (2013)
Il complesso NE è un insieme di ambienti col-

locato nel pendio settentrionale della collina bas-
sa di Festòs, a breve distanza dalle rovine del Se-
condo Palazzo, da cui è però strutturalmente 
separato (Fig. 1). Il Complesso NE (Fig. 2) si si-
stema in una balza, in parte ricavata artificial-
mente, che si sviluppa lungo il margine setten-
trionale della collina del Palazzo di Festòs. Il 
piano di calpestio degli ambienti, nel loro mo-
mento principale di uso, si trova pertanto a 
-3,20/90 metri sotto il livello più alto della cresta 
settentrionale, ad una quota quasi coincidente 
con quella del Piazzale 40. Si sviluppa per una 
lunghezza di ca. 50 metri E-W ed una larghezza 
di 14 metri ca. N-S.

La struttura geologica in quest’area compren-
de alla sommità uno strato di roccia friabile, ros-
siccia, nota localmente come astraki, utilizzata 
probabilmente nella composizione della malta 
artificiale nota con lo stesso nome1. Questo banco 

1  Altavilla et alii 2006. La cd. Cava di astraki, tra il Palazzo e il Complesso NE avrebbe dovuto essere destinata, per 
l’appunto, al prelievo della roccia per la manifattura dell’astraki.

2  Sui problemi di contesto e autenticità si veda La Rosa 2009, Cucuzza 2015, con bibliografia precedente.
3  Pernier 1904, 379 (per lo scavo 1901, 1903). Il saggio è indicato con la lettera S nella tavola X.
4  Pernier 1909, 255: “Queste costruzioni minoiche… potevano rappresentare tutt’al più un annesso del palazzo… Non 

ci parvero importanti a tal segno che il loro scavo si dovesse far precedere alla completa e minuta esplorazione delle parti 
interne del palazzo”.

5  Pernier 1908, 1909.
6  Pernier 1910, 168.

ha un andamento inclinato N-S, uno spessore, in 
quest’area di ca. 2,50 m, si sovrappone ad un 
banco di calcare compatto, grigiastro. I vani più 
meridionali del Complesso NE si impostano per-
tanto sull’astraki, mentre quelli settentrionali, 
più monumentali, sullo strato calcareo.

Gli scavatori italiani identificarono quattro 
‘vani’ (Fig. 3), che sono in realtà gruppi di am-
bienti, indicati sia con numeri romani sia con nu-
meri arabi, a sottolineare la continuità dalla fase 
protopalaziale a quella neopalaziale: 101/XL; 
102/XLI; 103/XLII; 104/XLIII. Sul quartiere si 
impostarono case attribuite ad una non meglio 
precisata fase ellenistica, anche se una occupa-
zione micenea sembra attestata dal rinvenimento 
di alcune ceramiche.

Il Complesso è noto soprattutto per avere re-
stituito il famoso Disco con caratteri2. Il quartie-
re era già stato indagato nel 1901, poi nel 19033, 
ma fino alla fine dello scavo del Palazzo vero e 
proprio, tutta l’area fu considerata secondaria per 
le indagini4. Solo nel luglio del 1908, di conse-
guenza, si decise di avviare l’indagine di questo 
settore, di ca. 24 metri E-W per 8 N-S5. La sco-
perta del Disco, il 3 luglio 1908, nell’area del 
Vano 101/XL, contribuì ovviamente a ridare im-
pulso all’indagine, che fu completata l’anno suc-
cessivo con l’esplorazione della fascia S del 
Vano 1016.

La pubblicazione fornita nel primo volume di 
Festòs risulta piuttosto sommaria se confrontata 
con quella degli altri quartieri, come dimostra an-
che l’assenza di una numerazione degli ambienti 
interni ai vani, il rilievo poco preciso e la descri-
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Fig. 1 - Festòs. Planimetria dell’area con indicazione del Complesso NE (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 2 - Il Complesso Nord-Est, rilievo E. Stefani (da Pernier 1935-1936)



zione delle strutture murarie meno analitica della 
consueta prassi del Pernier, come si evince dalle 
pagine ad esso dedicate nel volume su Festòs7: 
solo alcuni di essi sono descritti nel dettaglio, 
mentre gli altri vengono tralasciati.

Da un punto di vista cronologico, secondo il 
Pernier, il complesso si sarebbe impostato su uno 
strato prepalaziale, sarebbe stato costruito nel 
protopalaziale, probabilmente verso la fine del 
periodo, e sarebbe stato utilizzato fino al neopala-
ziale. Il Vano 101/XL avrebbe costituito l’archi-
vio del Palazzo, il Vano 102 la sede del corpo di 
guardia, il Vano 103 l’ingresso al Palazzo, mentre 
il Vano 104/XLIII avrebbe ospitato una officina 
da vasaio destinata alla produzione dei vasi uti-
lizzati nell’attiguo Vano 103. Dopo la sua distru-
zione l’area avrebbe conosciuto una occupazione 
TMIII, attestata da frammenti ceramici, ed una 
ellenistica, documentata invece da una serie di 
abitazioni con uno spesso strato di materiali.

Dopo Pernier, il Complesso suscita scarso in-
teresse, anche per la focalizzazione dell’attenzio-
ne di Levi verso la Festòs protopalaziale. Alla 
fine degli anni ’80, la revisione dei depositi 
MMIII e della cd. III fase Levi, avviata da Filippo 
Carinci8 ha posto la questione in una nuova pro-
spettiva: una volta constatato che la costruzione 
del Secondo Palazzo si sarebbe scaglionata in un 
lungo periodo, per essere completata solo alla 
fine del neopalaziale, il Complesso NE avrebbe 
rappresentato, con la Casa a S della Rampa e con 
alcuni pochi spazi del Secondo Palazzo, una delle 
strutture amministrative fruibili nel MMIIIA e B. 
Nell’ultimo decennio, la revisione delle architet-
ture e dei depositi MMIII ha poi costituito uno 
dei filoni di indagine privilegiati, per i quali il 
Complesso NE è stato parte integrante.

La Rosa e Carinci9, sulla base di una analisi 
architettonica, hanno per primi affermato la non 
contemporaneità delle fasi di costruzione dei 
vani: 101/XL sarebbe stato più antico, come di-
mostrerebbe il suo orientamento coerente con i 
vani del Primo Palazzo; 102/XLI ad esso succes-
sivo (MMIIIA con una aggiunta TMIA relativa 
alle scale nella stanza SE); 103/XLII sarebbe sta-
to contemporaneo al Secondo Palazzo (TMI), cui 
è legato dalla lunga scalinata; ma in una prima 
fase (MMIIIB) doveva essere coevo a 104/XLIII, 
datato dai ricchi depositi ceramici. Successiva-

7  Il complesso è descritto per intero in Festòs I, 353-381; alcune osservazioni e precisazioni in Festòs II, 391-405.
8  Carinci 1989.
9  La Rosa-Carinci 2009, 267-272.
10  Girella 2010.
11  Baldi 2011-2012; Id. 2012; Id. 2015.
12  Pernier 1935-1936, 352, che menziona esplicitamente restauri “al recinto con le cassette dove era il Disco (101-

104)”. Sulle due fasi di restauri a Festòs, e sul loro impianto metodologico, si veda Cucuzza 2006. Interventi nel dopoguer-
ra sembrano indiziati da alcuni dati rinvenuti nei nostri scavi. 

mente, Girella10, ha attribuito al MMIIIA maturo 
la distruzione del Vano 101 e al MMIIIB quella 
del Vano 104, con una continuazione al TMI per 
il Vano 102, confermando quindi la sequenza 
proposta da La Rosa e Carinci, con la assenza 
della fase protopalaziale del Vano 101.

Per integrare le revisioni festie di La Rosa, 
Carinci e Girella, condotte sostanzialmente su 
basi ceramiche, fu considerato utile assegnare, 
nel 2011, una ricerca, condotta da M. Baldi, volta 
ad approfondire l’esame architettonico delle 
strutture, attraverso una analisi sistematica delle 
unità murarie visibili, alcune delle quali assenti 
nella planimetria pubblicata, e delle reciproche 
relazioni. Lo studio, condotto nel 2011 e 2012 an-
che attraverso un nuovo rilievo, ha portato ad una 
proposta di seriazione delle architetture, con una 
suddivisione in 4 fasi: una fase zero, rappresenta-
ta solo da alcuni monconi di muro presenti nel 
solo Vano 101; una seconda fase rappresentata 
dal Vano 101 e probabilmente un primo livello 
pavimentale di 102, con i due vani forse in con-
nessione tramite una porta; una terza fase che 
vede l’abbandono di 101, l’innalzamento del pa-
vimento del Vano 102 e la costruzione dei Vani 
103-104; una ultima fase accertata solo nei Vani 
102, dove sarebbe stato presente forse un bacino 
lustrale, e 103, da interpretare come Sala da ban-
chetti (Fig. 3)11. La sequenza architettonica corri-
sponde nelle linee generali con quella proposta 
da La Rosa e Carinci, e non è in contrasto con le 
datazioni dei complessi ceramici che si riferisco-
no, ovviamente, soltanto alle principali fasi di 
uso dei vani.

Il lavoro di analisi architettonica lasciava però 
aperti alcuni aspetti: rimaneva da comprendere la 
natura della fase ‘zero’, da definire i limiti meri-
dionali del Vano 101, e da chiarire la natura di al-
cuni monconi di muro non in sistema, nel Vano 
102, del lungo muro a N di 102-103, e numerosi 
altri piccoli dettagli architettonici, lavoro reso dif-
ficoltoso non solo dalla complessa situazione do-
vuta alla sovrapposizione delle rovine di diverso 
periodo, ma anche dai restauri, effettuati almeno 
in due momenti, subito dopo lo scavo (consolida-
mento) e nel 1934 (restauro con ricostruzione dei 
divisori delle ‘caselle’)12. Le integrazioni, oggi 
indistinguibili, hanno modificato sostanzialmente 
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la fisionomia architettonica, come mostra il con-
fronto tra fotografie al momento dello scavo e fo-
tografie attuali, inficiando i risultati di una analisi 
tecnica dei muri e delle relazioni tra di essi.

Per chiarire questi dettagli e verificare le pro-
poste di M. Baldi, il Centro di Archeologia Crete-
se dell’Università di Catania, ha avviato un pro-
cesso di pulizia del Complesso13.

La campagna del 2013
Le attività sul campo del 2013 si sono svolte 

nel mese di luglio14 e si sono concentrate soprat-
tutto nell’area del Vano 101/XL, limitando gli in-
terventi sugli altri vani alla verifica della cronolo-
gia di alcune strutture murarie a N dei vani stessi. 
Nell’area del Vano 101 sono state individuate 5 
aree (planimetria di Fig. 7) corrispondenti alla fa-
scia a N di questo (Saggio A), alla fascia ad W, tra 
il Vano e il Quartiere Nord-Occidentale del Se-
condo Palazzo (Saggio B-C), agli ambienti 101-1 

13  Nella relazione di scavo del Pernier la descrizione dei vani, come abbiamo detto, è lacunosa. L’analisi di M. Baldi ha 
proceduto ad una numerazione delle unità murarie visibili e dei vani (laddove non già numerati).

14  La missione è durata dal 4 luglio al 2 agosto; le attività sul campo si sono svolte nelle due settimane dall’8 al 20 luglio. 
Oltre allo scrivente hanno preso parte ai lavori la dott.ssa Marianna Figuera (Scuola di Specializzazione in BBAA di Ca-
tania), gli studenti del corso di laurea magistrale dell’Università di Catania, opzione internazionale, dott. Gabriella Lon-
ghitano, Ester Messina, Thea Messina, Erica Platania, Francesco Tropea, e gli studenti dell’Università di Varsavia, mrs. 
Anna Filipek, Kinga Kopanska, Monika Wesołowska. I responsabili dei saggi sono stati i dott. M. Figuera (Vano 102), A. 
Tagliati (Vano 103), K. Kopanska (Vano 104). I lavori di ripristino e di restauro delle murature sono stati condotti sotto la 
supervisione del sig. Giorgios Chaniotakis. I disegni dei materiali sono stati eseguiti da G. Merlatti, le fotografie da F. 
Carinci, il rilievo delle strutture da A. Tagliati (Vano 103), P. Militello e M. Figuera (Vani 101-102). Per le quote si è utiliz-
zato lo stesso punto zero di Pernier, collocato nel Piazzale Occidentale al margine del marciapiede E-W. 

15  La Rosa 2004, 811.

(Saggio D), al cortile (Saggio F), e 101-9/11 
(Saggio G). Scopo delle pulizie era verificare la 
natura delle strutture più antiche individuate nel-
la fascia N e in quella del cortile (aree 1 e 3), la 
cronologia del muro M97 e il rapporto con l’edi-
ficio del Disco (area 2), la funzione delle caselle 
(area 4) e, infine, il chiarimento dei limiti meri-
dionali dell’edificio (area 5).

La numerazione delle unità murarie segue 
quella Baldi (Fig. 4, UM1-77), le strutture identi-
ficate nella campagna sono numerate da 97 a 141 
(Vano 101), 200 (Vano 102), 300 (Vano 103), 400 
(Vano 104). Le unità stratigrafiche sono numerate 
da 100 per il Vano 101, da 200 per il Vano 102, da 
300 per il Vano 103 e da 400 per il Vano 104.

Il punto di riferimento relativo della campa-
gna è collocato alla sommità del pilastro del Vano 
102, corrispondente a quota +0,89 dallo zero Per-
nier sul Piazzale I, a quota +93,54 sul livello del 
mare15. Le misure sono espresse in centimetri.
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Fig. 3 - Il Complesso Nord-Est, vani 102-104, rilievo M. Baldi (da Baldi 2012a)
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Fig. 4 - Il Complesso Nord-Est. Numerazione dei muri e dei vani (da Baldi 2011-2012)

Fig. 5 - Vani 101-102, rilievo Stefani (Dettaglio fig. 2)
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Fig. 6 - Proposta ricostruttiva Baldi (da Baldi 2011-2012)

Fig. 7 - Vano 101. Planimetria con indicazione dei vani e dei saggi  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 8 - Vano 101, saggio A,  
sezione E-W (© Scuola 

Archeologica Italiana di Atene)
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Fig. 9 - Vano 101, saggio C. Sezione N-S (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 10 - Vano 101. Saggi D-E, sezione N-S (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 11 - Vano 101. Saggio E, sezione E-W (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
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Fig. 12 - Vano 109-1. Pianta (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 13 - Vano 109-1. Sezione E-W (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



Vano 101- Saggio A (Area a N del Vano)
L’area a N del Vano 101 comprende una fa-

scia di ca. 9 metri E-W, tra M15 e il prolunga-
mento N di M97, ad una quota media di -1,0/-
1,20 prima dell’inizio del ripido pendio che 
delimita il pianoro della collina a settentrione 
(Figg. 6-7). Essa è delimitata a N da un lungo 
muro (UM100) che corre a ca. 2,50 metri di di-
stanza dalle strutture, realizzato appositamente 
per delimitare la zona di scavo con blocchi per lo 
più di riuso. La superficie da pulire risultava per-
tanto di ca. 16 mq.

La rimozione dello strato superficiale 
(US100), di terra compattata con diverse pietre 
anche di medie dimensioni residuo evidente del 
disfacimento delle strutture murarie adiacenti, 

mette in luce il blocco UM101, e porta alla iden-
tificazione di due ulteriori muri che fanno sistema 
con UM101: UM99 e UM102 (Fig. 21, sez. a; 
Fig. 8). Per delimitare le strutture murarie si ap-
profondisce lo scavo in un’area di cm 130 x 175. 
Il superficiale si arresta a quota -1,39 su uno stra-
to di terra rossiccia, indicato come US110.

La US110 è di terra molto friabile, di colore 
marrone chiaro (10 YR 6/2), con pietre di piccole 
dimensioni. La si rimuove fino a -1,54, corri-
spondente al piede dei muri UM99, 101, 102. La 
consistenza friabile del terreno, la presenza di 
materiale cronologicamente incoerente (neopala-
ziale, TMIII, geometrico o orientalizzante) e di 
ampi frammenti di intonaco pavimentale di calce, 
malta di argilla e resti di pavimento di ciottolino 
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Fig. 14 - Vano 101. Planimetria con indicazione delle fasi: Verde (Edificio A), Ocra (Edificio B), Blu (Vano 101), 
Rosso (Edificio greco) (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



legati da malta, rende probabile la interpretazione 
di US110 come un riempimento moderno degli 
scavi Pernier che, secondo una prassi attestata 
ovunque, avveniva ributtando la medesima terra 
dello scavo con i frammenti non raccolti. Questi 
potevano essere di grandi dimensioni e, nel caso 
di ceramica comune, anche vasi interi, come, in 
questo caso, lo skouteli inv. F8149 dalla US110 
(Fig. 48).

Le strutture murarie (Fig. 21)
La rimozione di US110 consente di analizzare 

le strutture murarie venute alla luce.
Il muro UM101 sporge da 2,40 a 3,15 dallo 

spigolo NE del Vano, è costituito da due filari di 
grossi blocchi. Quello superiore, un grande bloc-
co di pietra grigia, con sommità a quota -0,91, 
sporgente per cm 37 dal muro M1, è largo cm 74 
ed alto cm 34. La parte superiore era ben lisciata, 
per una fascia di 12-14 cm dalla sommità, dopo 
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Fig. 15 - Vano 102. Planimetria Stefani (dettaglio fig. 2) Fig. 16 - Vano 102. Planimetria Baldi con indicazione 
delle unità murarie (da Baldi 2011-2012)

Fig. 17 - Vano 103. Planimetria Stefani (dettaglio fig. 2) 
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 18 - Vano 103. Planimetria Baldi con indicazione 
delle unità murarie (da Baldi 2011-2012)



di ché sono ben visibili le tracce di lavorazione 
con scalpello a punta. Poggiava su un blocco sot-
tostante, sommariamente squadrato, con piede a 
-1,54. Doveva trattarsi in origine di una soglia, 
forse riutilizzata.

UM99, messo in luce solo nel tratto orientale 
del saggio, corre con andamento E-W esattamen-
te sotto UM1. Il tessuto murario è formato da fila-
ri alternati di piccoli e medi blocchetti irregolari, 
che da quota -0,96 arriva almeno a quota -1,58. Il 
muro si addossa a UM101 sulla faccia E, per cui 
potrebbe essere contemporaneo o posteriore. Sul 
lato W non prosegue.

UM102, infine, si diparte da M101 in direzio-
ne N-S, con andamento non perfettamente per-
pendicolare a M1 né assiale rispetto a quest’ulti-
mo, che è più spostato di 20 cm verso W. Il 
paramento consta di due filari di pietre allungate 
(cm 50x15 ca.), rinzeppate con pietre più piccole. 
Ha sommità a -1,38/-1,23 e piede a -1,54. Ha una 
larghezza di 65 cm, un’altezza di 46 cm e si segue 
per 1,50, dopo di che si interrompe.

La interpretazione del rapporto e della funzio-
ne tra le UM101, M102 e 99 non è chiaro. Sem-
bra comunque evidente che UM99 si addossi a 
UM101, di cui non rispetta l’orientamento. Men-
tre poco chiaro è il rapporto di UM99 con 101, 
cui si addossa. Il problema è reso difficile dalla 
possibilità che UM99 rappresenti la sottofonda-
zione di M52, i restauri moderni, in cemento, non 
consentono infatti di verificare questa possibilità.

16  Festòs I, 130-131; Todaro 2013, 10 (ma Todaro 2013, 69 lascia aperta la questione a seguito dei risultati dei son-
daggi del 2013).

Vano 101 - Saggi B-C (Fascia a W del Vano).
Lo scopo dell’indagine nella ristretta zona 

compresa tra il Vano 101 e il Quartiere Setten-
trionale, quindi tra le unità murarie UM97 e UM2 
(Saggio C, Fig. 5), era verificare la cronologia 
prepalaziale proposta da Pernier per UM97 e ri-
badita da Todaro16 e chiarire la struttura muraria 
di UM2. Sotto i filari più regolari di grossi conci 
squadrati appariva infatti, soprattutto dal terzo fi-
lare dall’alto, una struttura di tecnica diversa, con 
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Fig. 19 - Vano 103. Pianta dello scavo (ril. A. Tagliati;  
© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 20 - Vano 103. Sezione dello scavo (ril. A. Tagliati; 
© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 21 - Vano 101 Saggio A - UM101 e 102,  
da Nord (F2013 IMG_9948; © Scuola Archeologica 

Italiana di Atene)



blocchi molto più irregolari e aggettanti rispetto 
al filo del muro.

L’area comprendeva una fascia di cm 80 ca. 
di larghezza per 2,5 metri in senso N-S (sez. a 
Fig. 9).

Lo strato superficiale in questa zona, indicato 
come US151, era di natura molto diversa da quel-
lo riscontrato altrove. Si trattava infatti di un ri-
empimento incoerente, totalmente sterile, evi-
dentemente di terra setacciata, probabilmente da 
mettere in rapporto con il restauro di UM97 e la 
sistemazione dell’area per fini turistici. L’uso di 
terra setacciata rende più probabile una cronolo-
gia posteriore agli anni ’50. Andava da -0,81 a 
-1,41, e poggiava su uno strato di terra più com-
patta, marrone chiaro (7.5 YR 63) molto ricco di 
cocci, indicato come US152, con frammenti 
dall’AM al MMIII. Questo, a sua volta, poggiava 
su un piano di calpestio piuttosto duro, con resi-
dui di argilla, spesso ca. un paio di cm in declivio 
da S (-1,36) a N (-1,52N), indicato come US153a. 
La US152 potrebbe quindi indicare l’uso e la fre-
quentazione del citato calpestio.

Sotto lo strato di battuto con calce si rimuove 
la US153, fino alla roccia, a quota -2,10. Il mate-
riale comprendeva una alta percentuale (ca. 60%) 
di frammenti prepalaziali, una percentuale mino-
re di ceramica MMII, e 4 frammenti databili al 
MMIIIA in particolare (Figg. 60-64).

La rimozione di US153 conferma ulterior-
mente la presenza di una struttura sottostante 
UM2, denominata UM98 (Fig. 24). La tecnica è 
di tipo ciclopico, con massi irregolari ad ampi in-
terstizi. Tra il 4 e il 5 filare dall’alto si isola un 
rinzeppo di argilla e cocci (US154) assegnabile al 
momento di costruzione del muro, il cui materia-
le più tardo è costituito da skoutelia e da una ansa 
di pithos MMII.
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Fig. 22 - Vano 101. Saggio C. 1) UM99; 2) UM98;  
3) UM97; 4) US153a. da NE (F13DSC_1956;  

© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 23 - Saggio C. UM97. Da Est (F13DSC_1960; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)



Sotto ed a fianco del quinto filare si isola uno 
strato di terra molto simile a US153 ma con pie-
tre e blocchetti squadrati che sembra costituire la 
trincea di fondazione di UM98 e che viene indi-
cato come US155, datato da pochi materiali ma 
diagnostici, tra cui un frammento di candle-stick 
MMII (Figg. 65-67). Va da -1.80 a -2,10, cioè 
fino alla roccia, e ha restituito pochi materiali ma 
diagnostici.

Il Saggio B è stato unificato con il Saggio C 
mettendo in luce i due blocchi all’angolo NW del 
Vano 101 (Figg. 25-26). Il primo, lungo cm 
115x58, con una altezza di cm 50, sporge da sotto 
lo spigolo NW del Vano 101, il secondo di di-
mensioni analoghe (cm 100x77, alt. cm 60) si di-
spone ad una distanza di ca. 40 cm. Dopo la rimo-
zione del superficiale per ca. 2,50 da UM1 e fino 
ad una quota di -1,33, in quest’area particolar-
mente ricca di pietre, i due blocchi appaiono 
come esito del collasso di UM98. Tra il secondo 
blocco e il tratto più settentrionale di UM97 è sta-
ta realizzata una sorta di imboccatura di canale, 
evidentemente legata al drenaggio delle acque, 
come vedremo, ottenuta incastrando delle lastre 
tra il blocco settentrionale e la muratura. Questa 
struttura è evidentemente posteriore al crollo del 
blocco e contemporanea o posteriore a UM97.

Le strutture murarie
Lo scavo mette in luce, sotto UM2, la struttu-

ra UM98, che è stata poi riutilizzata come fonda-
zione (Fig. 24). UM98 correva con andamento 

leggermente divergente più orientato verso NW. 
Il suo limite settentrionale sembra corrispondere 
a quello di UM2, mentre quello meridionale era 
più arretrato di ca. 1 metro. Ad esso si possono 
assegnare i 4 filari più bassi da noi individuati, da 
-1,18 a -1,80, costituiti da blocchi ciclopici, appe-
na sbozzati (h 40-50 cm), disposti di testa (largh. 
50-60 cm, profondità 1 m) fra i quali sono inseriti 
altri blocchi di medie dimensioni. Il filare più 
basso, di fondazione, sporge di m 0,85 rispetto al 
paramento murario, e presenta blocchi di medie e 
piccole dimensioni. UM98 dovette essere sogget-
to a shock sismico che determinò lo scivolamento 
dell’intera struttura verso settentrione, e il crollo 
degli ultimi blocchi. UM2 si impostò su di esso, 
appoggiandosi direttamente con i grandi conci 
angolari sulla struttura ciclopica, e rinzeppando i 
tratti intermedi con pietre di medie dimensioni.

La cronologia di UM98 è data dai frammenti 
MMII degli strati US154 e 155, che ne rappresen-
tano il terminus post quem.

Il lungo muro M97 (Figg. 22-23) delimita il 
quartiere nord-occidentale del Secondo Palazzo 
per una lunghezza complessiva di almeno 12 me-
tri. Dovendosi adattare al pendio della collina, è 
costituito da almeno 4 tratti di diversa altezza, de-
clinanti da S a N: il primo ha sommità a +1,85; il 
secondo a +0,77; il terzo a +0,40; l’ultimo a 
-0,44. A parte il primo, largo ca. 130 cm, gli altri 
hanno uno spessore di 160 cm. I filari superiori 
sono probabilmente stati restaurati.

Nella zona del saggio, in corrispondenza del 
Vano 86, è possibile distinguere, dall’alto (sez. di 
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Fig. 24 - Saggio C. UM2 e UM98. Da Ovest (F13DSC_1969; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)



Fig. 9), un primo tratto più regolare, di 6 filari di 
blocchi squadrati di forma allungata, disposti per 
taglio (media 0,44x0,18) lungo file pseudo-iso-
dome; una discontinuità a quota -0,70 fino a -0,85 
costituita da piccole lastre di allettamento dello 
spessore di ca. 5 cm, quindi un secondo tratto di 3 
filari, blocchi più grandi e progressivamente più 
irregolari che poggiano su un filare di sottofonda-
zione molto irregolare, con rinzeppo, poggiante 

direttamente sulla roccia. Nel secondo tratto si 
aprono a intervalli irregolari e su file sfalsate del-
le aperture nel paramento usate probabilmente 
come canale di drenaggio.

La cronologia dei due muri è individuabile 
grazie ai frammenti ceramici. Per UM98 si pos-
siede il terminus post-quem (o ad quem) rappre-
sentato dai frammenti MMII, e il terminus ante 
quem, rappresentato dalla realizzazione del bat-
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Fig. 25 - Vano 101. Saggio C. Livello superiore. Da Nord. (F13DSC_1955; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 26 - Vano 101. Saggio C. Livello di crollo. Da NE. (F13DSC_1931 o 1927;  
© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



tuto US153a (MMIII) che vi si addossa. Per 
UM97 la cronologia è il MMIII, ulteriormente 
definita da un ampio tratto di lattiera MMIIIA 
trovato dentro uno dei canali.

Per quanto riguarda la funzione, UM98 sem-
bra fare parte, come vedremo, di un grande edifi-
cio che si segue anche a S (UM104) e a E 
(UM101+M102); UM97 è invece un muro di ter-
razzamento, provvisto di un sistema di drenaggio 
delle acque, realizzato nel MMIIIA, quindi po-
steriormente alla costruzione di UM98. È proba-
bile che i canali fossero in rapporto con il piano 
di calpestio US153a, e che il canale individuato 
all’estremità settentrionale tra M97 e il grande 
blocco di M98 scivolato costituisse il collettore 
delle acque che rifluivano dalla collina.

Dal punto di vista stratigrafico bisogna sup-
porre una unità negativa rappresentata dagli scavi 
Pernier, riempita da US151. Questa aveva intac-
cato il livello di frequentazione MMIIIA dell’a-
rea. Una chiara cesura è rappresentata dal calpe-
stio, sempre MMIIIA, del battuto US153a, che 
rappresentava l’ultima fase della attività costrut-
tiva per UM97. Questa attività costruttiva aveva 
comportato l’asportazione (US153b) dei livelli 
precedenti fin quasi a ridosso di UM98, già esi-

stente, che comprendevano non solo il momento 
di costruzione (US155) ed uso (US154) dello 
stesso UM98, ma anche i precedenti livelli prepa-
laziali, rappresentato da un ricco strato di mate-
riale prevalentemente AMIII/MMIA. Questo 
spiega la cronologia prepalaziale proposta da 
Pernier e ripresa da Todaro per UM97.

Vano 101 - Saggio D (A S Ambiente 1) 
(sez. Fig. 10)
Tra le ipotesi avanzate a seguito della revisio-

ne analitica delle strutture c’era quella che tutto il 
complesso 101 non rappresentasse un archivio, 
ma un impianto industriale come suggerivano la 
tipologia del complesso, con confronti solo in 
aree industriali di Zakros, e la presenza di canali 
di cui parla il Pernier a proposito dell’ambiente 1 
e dell’ambiente 3. In particolare, in quest’ultimo 
l’assenza dello spigolo e di parte del muro meri-
dionale aveva fatto supporre la presenza di un 
ampio canale di scolo verso il cortile.

Per verificare questa ipotesi si è aperto un sag-
gio lungo il limite meridionale del Vano 1, in corri-
spondenza della lacuna tra gli ultimi blocchi di 
UM3 (quota -0,05), e UM2 (Fig. 27). Per quanto 
riguarda quest’ultimo, l’ultimo blocco meridionale 
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Fig. 27 - Saggio D ad inizio scavo da S. 1) UM2; 2) pilastrino moderno; 3) UM3;  
4) testata UM104 (F13IMG9861; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)



è sospeso su un pilastrino di restauro, ad indicare 
la posizione originale di rinvenimento, il che con-
ferma che doveva essere privo del filare inferiore. 
Tra l’area interna all’ambiente 1 (-0,30) e quella 
esterna (-0,50) si crea un dislivello di 20 cm, dovu-
to un grosso blocco, a quota -0,30, che individua 
un ulteriore allineamento murario (UM104) che 
attraversa obliquamente gli ambienti 1 e 2 e sem-
bra appartenere ad una fase precedente.

Il dislivello sembra individuare anche una ce-
sura stratigrafica, da qui la necessità di due distin-
ti saggi, all’esterno (Saggio D) ed all’interno 
(Saggio E) dell’ambiente.

Il saggio occupava un’area di m 1,20 E-W x 
0,90 N-S. Il superficiale (US101) andava da quo-
ta -0,52/56 a -0,68, ed era costituito dalla consue-
ta terra giallino chiara, simile allo strato 100. Ma-
teriali eterogenei, un frammento di vetro ed uno 
di plastica confermano la cronologia contempo-
ranea. Esso copriva la US102, di terra rossiccia 5 
YR 6/4, abbastanza compatta, molto ricca di 
frammenti ceramici, ossa animali e tracce di bru-
ciato, che era stata intaccata dalla US104, adia-
cente il muro M104 per 20-25 cm ca., e dalla 
US101b/c, adiacente il pilastrino moderno. La 
US101 rappresentante la messa in opera (101b) e 
il riempimento (101c) per la costruzione del pila-
strino stesso; la US104 il riempimento della trin-
cea di fondazione di UM104 (US104a), di terra 
friabile con tracce di bruciato, di colore marron-
cino (10 YR 5.4).

Sotto la US102 si isola lo strato US103, che si 
segue da quota -0,88 a -1,00, quando lo scavo è 

interrotto per ottemperare alle disposizioni che 
limitano l’indagine alla sola pulizia. Lo strato è 
costituito da terra più sabbiosa, giallino rosata 
(10 YR 5/3). Del resto, la roccia appare già all’an-
golo SE, a quota -0,86, anche se sembra andare in 
ripido pendio verso N.

I materiali dagli strati antichi sono in prevalen-
za AMIII/MMIA, nessuno posteriore, pochi quelli 
più antichi (Figg. 49-53). Si segnalano in partico-
lare grandi quantità di skoutelia AMIII e MMIA 
(29 fondi AMIII, 3 fondi dipinti internamente, 1 
skouteli quasi intero); un frammento MMIB à la 
barbotine può venire dall’interfaccia. Tra gli altri 
materiali due strumenti litici, una lama di ossidia-
na, un punteruolo in osso, e numerose ossa anima-
li (ca. 180 frammenti). Analoga la fisionomia di 
US103, appena intaccato, da cui viene lo skouteli 
intero F8148 (Fig. 53). È significativo che anche 
gli strati moderni (US101, 104), presentino mate-
riali simili, a dimostrazione che lo scavo Pernier 
ha intaccato livelli prepalaziali e ha successiva-
mente ributtato lo stesso materiale rinvenuto 
nell’area. La US104, databile al MMII, identifica 
il momento di messa in opera di UM104.

Vano 101 - Saggio E (all’interno dell’ambien-
te 1) (sezioni a Figg. 10-11)

L’ambiente 1 è costituito dalla prima ‘casel-
la’, e misura cm 103 E-W e cm 170 N-S. É sicu-
ramente andato soggetto a operazioni di consoli-
damento nel 1934 e forse anche in periodi più 
recenti. Si presentava coperto da un sottile strato 
di superficiale US140, da quota -0,34 a -0,39, 
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Fig. 28 - Vano 101. Saggio D. fine scavo da Sud. 1) UM97B; 2) canaletta; 3) UM97C;  
4) livello pavimentale (F13 DSC1895; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)



della consueta terra giallina 2.5 Y 7/6, piuttosto 
friabile.

Al di sotto dello strato superficiale (Fig. 29) si 
portano in luce a S-W il blocco UM104, lungo i 
margini meridionale e occidentale diversi tratti 
del pavimento di intonaco di calce bianco. Lungo 
la parete meridionale si conserva ancora lo sgu-
scio, con due diverse riprese (Fig. 30). L’indagine 
si approfondisce pertanto solo nella fascia occi-
dentale e settentrionale, dove il pavimento non si 
conserva.

Nella fascia occidentale già in sezione il bloc-
co UM104 appariva come il limite E di un canale 
con andamento N-S, già scavato da Pernier 
(US141a, negativa). Esso era riempito da due 
strati corrispondenti a due momenti successivi: a 
S la US141, su cui poggiava, a N, la US142, la 
prima di terra molto allentata, grigiastra (7.5 YR 
5/1), la seconda ricca di pietrame di medie di-
mensioni. Per quest’ultima la cronologia era assi-
curata da un frammento di bustina in cellophane 
per sigarette. Si tratta pertanto di riempimenti de-
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Fig. 29 - Vano 101. Saggio E. Ad inizio scavo. Zenitale (F13. IMG9902; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 30 - Vano 101. Saggio E. Resti dell’intonaco pavimentale. Da N-W (F13. IMG9900;  
© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



gli scavi appartenenti a due momenti diversi, for-
se quello immediatamente dopo lo scavo Pernier 
(1908) e quello relativo ai restauri (1934, vedi 
infra).

Si cerca di seguire il riempimento US142 an-
che sotto il muro UM1, per identificarne lo 
sbocco a N. Si delimita il limite del canale ad E, 
sotto UM1, rappresentato da un tratto di intona-
co in posizione orizzontale a quota -0,64/-0,84 
(Fig. 31).

Il tratto a N del blocco sotto il superficiale ri-
vela il riempimento (US143) di un taglio US143a, 
dovuto agli interventi di restauro del 1934, giac-
ché la sua base (-0,30) coincide con la base del 
cemento utilizzata per consolidare il divisorio tra 
l’ambiente 1 e l’ambiente 2. Esso è costituito da 
terra marrone chiaro (10 YR 7/4), molto allenta-
ta, con piccole pietre, grumi di astraki, malta di 
argilla e diversi frammenti di intonaco, questi ul-
timi provenienti probabilmente dal piano pavi-
mentale del tutto simile allo strato 110 dal Saggio 
A. Sotto di esso lo strato US144 conteneva un 
largo tratto di pavimento intonacato di bianco le-
vigato, in posizione obliqua, con sommità a -0,37 
e base a -0,60, che sembra appartenere ad un trat-
to del pavimento dell’ambiente 1 caduto dentro il 
canale. Viene lasciato in situ, per cui lo scavo non 
raggiunge la parete N.

Questo intervento ha tagliato lo strato US144, 
appartenente al livello originario.

Lo scavo consente di delineare l’andamento 
del canale. Questo corre in direzione N-S, è largo 
ca. 25 cm, con base a quota -0,80 ca. e attraversa 

UM1 per sboccare sotto il primo filare di conci, 
dove ha sommità a quota -0,53 (base del blocco 
soprastante) e base a quota -0,86, creando pertan-
to una leggera pendenza rispetto al tratto meri-
dionale (-0,80). La sua parete W era formata da 
un paramento di blocchetti con sommità a -0,44 e 
base a -0,80. Un blocchetto obliquamente dispo-
sto tra la parete occidentale e il grande blocco 
rappresenta forse il resto della copertura del ca-
nale stesso.

Meno chiara l’interpretazione dello scasso 
US143a che corre in direzione E-W e sembra ri-
versarsi sul canale. Va da -0,40 a -0,70, ha una 
profondità di 30 cm ed una larghezza di 38. Si 
tratta di un canale antico ovvero semplicemente 
dello scavo Pernier? La presenza dei tratti di into-
naco sembra confermare che esso costituisse un 
tratto del sistema di canali che correva sotto gli 
ambienti, all’interno del quale sarebbe caduto il 
pavimento soprastante, prima della definitiva 
obliterazione.

Il materiale dagli strati 142-143-144 è molto 
omogeneo, e proveniva quasi sicuramente dallo 
stesso riempimento originario. Per tale motivo 
non è stato possibile separare in fase di studio il 
materiale da US142 da quello di US144, ricono-
sciuta solo in un secondo momento dello scavo. 
Esso è costituito da frammenti in prevalenza 
MMII-MMIII (soprattutto, ma non solo IIIA ma-
turo) (Figg. 54-58), spesso di grandi dimensioni. 
In particolare da US142/144 provengono l’orlo 
di una anfora bilobata (Fig. 54) e lo alto skouteli 
troncoconico F8154 (Fig. 55). Importante il rin-
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Fig. 31 - Vano 101-1. Saggio E. Fine scavo. Resti del pavimento d’intonaco caduto entro il vano (1)  
e sotto UM1 (2). Da Ovest (F13.DSC1889; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)



venimento di un frammento di tavoletta PH4, che 
mostra il perdurare dell’attività amministrativa a 
Festòs nel MMIII17 (Fig. 56).

La sequenza sembra essere stata pertanto la 
seguente. Durante il periodo di vita l’ambiente 

17  Militello c.d.s.

101 era percorso da due canali su cui si estendeva 
un pavimento coperto da stucco bianco. Quando 
l’edificio 101 cessò di funzionare il sistema di ca-
nali fu obliterato e riempito, in parte dai lembi 
della pavimentazione intonacata sovrastante 
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Fig. 32 - Vano 101. Saggio E. Fine scavo. Da Nord-Ovest (F13.DSC1893; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)



(US144). Le indagini Pernier (US141a e 143a) 
non penetrarono molto in profondità nel Vano 
101-1, limitandosi a quanto necessario per il pri-
mo consolidamento dell’edificio e ricolmando 
successivamente con la stessa terra forse in più 
fasi, (US 141, 142, 143), una delle quali (US143) 
sicuramente databile al 1934.

Vano 101 - Saggi F-G - Aree del Cortile e del 
Vano 8

I due bracci del Vano 101 (ambienti 1-7 e am-
biente 8) delimitano un ‘cortile’ (Fig. 33), chiuso 
ulteriormente a E dal terrazzamento del Palazzo, 
a S da un gradino di roccia, di forma triangolare, 
parzialmente lisciato in antico, che ingombra gran 
parte dell’area e determina un salto di quota di ca. 
1 metro. Alla estremità di questo gradino si è stac-
cato un blocco, già notato in pianta da Stefani.

Il piano superiore di questo gradino roccioso 
è stato utilizzato come superficie di appoggio per 
una serie di strutture, il cui rapporto con il Vano 
101 non appariva ben chiaro. Si è proceduto per-
tanto ad una pulizia dei resti murari di quest’area, 
e ad un approfondimento del piano di calpestio 
all’angolo interno SE del ‘cortile’, alla ricerca di 
eventuali indizi cronologici.

Nella parte settentrionale del cortile si è chia-
rita la natura di uno, o due, tronconi murari indi-
cati in pianta Stefani da un ingombro rettangolare 
sul lato settentrionale, adiacente al muro M3. Si 
tratta di un tratto murario di blocchi di medie di-
mensioni, indicato come UM105a (Fig. 33), con 
sommità a quota -0,11, che corre in direzione 
NW-SE per cm 147, sporgendo dal piede di M3 
per 38 (a W)-60 cm (a E), e di un secondo tratto 
ad esso ortogonale, indicato come UM105b in 

corrispondenza della casella 4 del Vano 101, che 
aggetta per 55 cm, con una larghezza di cm 55, a 
quota +0,80. I due muri sembrano in rapporto tra 
di loro e precedenti UM3, ma non è chiaro il rap-
porto con UM4 e UM101/102. Dalla terra della 
pulizia (US132) di terra compatta giallino chiara 
si recupera il panorama di frammenti consueto 
per tutta quest’area: prevalenza di prepalaziale 
(diversi frammenti tra cui una ansa Haghios 
Onouphrios, un tratto di base di vaso AMI ed un 
piede di goblet a disco) e diversi frammenti MM 
II tra cui un beccuccio di olletta ed un tratto di 
parete a guscio d’uovo.

Il cortile appare delimitato, a S, da due bracci 
murari divergenti. Quello più antico, che poggia 
direttamente sulla roccia, è chiamato UM116 
(Fig. 34). Ha sommità a quota +1,01, mentre il 
piede si adatta al pendio roccioso, andando da 
+0,39 S a +0,77 W. É costituito da blocchi irrego-
lari di medie dimensioni (max. cm 24x15; min. 
13x10), disposti da uno a due filari. Sembra esse-
re ortogonale a M7 del Vano 8, e potrebbe costi-
tuire la faccia originaria del Vano 101 su questo 
lato, anche se l’ultimo tratto ad oriente è andato 
perduto.

Il muro UM114 che si imposta su di esso, in-
fatti, che è indicato come muro minoico nella 
pianta Stefani, attiene ormai ad una fase micenea 
o greca, come dimostra la tecnica muraria. Il 
muro si conserva per tre filari, con sommità a 
+1,61E/+1,71W, e piede a +0,78E/ +1,02W, per 
una lunghezza complessiva di 4,50 ed una lar-
ghezza di 0,75. É realizzato infatti con blocchi 
regolari, quasi quadrati nel filare più basso (cm 
21x26), più allungati in quelli superiori 
(0,35x0,15; 0,21x0,15), tranne ad W dove ha riu-
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Fig. 33 - Vano 101. Saggio F. Cortile con UM105a e b. Da Sud (DSCF5416; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)



tilizzato due conci minoici (cm 47x27) pertinenti 
probabilmente alla faccia di UM116. L’ingloba-
mento di questi due blocchi, con allineamento 
leggermente diverso, ha portato lo Stefani a inter-
pretare il muro come facente angolo ottuso in 
questo tratto. Lo spiccato sembra essere a quota 
+1,33. Esso fa sistema con il braccio N-S, indica-
to come M114b, che chiude ad W l’insieme dei 
vani 9-11 sommità a 1,94, piede a 1,02, lungh. 
cons. 140, largh. 90, e con un troncone di muro 
M114a, più stretto (largh. cm 60), sommità a 

1,57, lungh. 140, erroneamente interpretato da 
Stefani come divisorio tra 10 e 11.

All’angolo SW del cortile, e per tutta la fascia 
a SW di 101 si sviluppa lungo il pendio una strut-
tura indicata come UM117 (Fig. 35). Essa è costi-
tuita da lastre piatte, con numero di filari maggio-
re con l’aumentare del pendio, fino ad un 
massimo di 3, e sembra girare attorno all’angolo 
di UM114. Può rappresentare i bracci di un muro 
in gran parte distrutto, o il resto di un lastricato. 
Purtroppo nessun dato cronologico fu recuperato 
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Fig. 35 - Vano 101. Saggio E. Cortile. UM117 (in primo piano) e 114c, da S (F13DSCF 5396;  
© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 34 - Vano 101. Saggio E. Cortile. UM116 (1) e 114 (2), da S (F13DSCF 5406;  
© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



dalla pulizia degli interstizi, e solo una cronolo-
gia relativa è suggerita dal rapporto con i muri.

Si è scavata una striscia larga m 1 N-S, che si 
estende sia all’estremo S del Vano 8 che nel tratto 
corrispondente del cortile. Il superficiale US130 
va da quota +0,17 a quota -0,13 ed era sterile, 
Sotto il superficiale la US131 era di terra granu-
losa, a matrice sabbiosa, rossiccia, non molto 
compatta. Si arriva a quota -0,35 su entrambi i 
lati. Sterile ad eccezione di qualche frammento di 
intonaco e di un frammento di lastra di plastica 
usata per i restauri.

Saggio H - a W del Vano 86 (Fig. 36)
Tra le conclusioni tratte dal Pernier sul muro 

UM97 appare quella che vede questo muro come 
limite di un gruppo di tre piccoli ambienti non 
numerati, implicitamente datati al prepalaziale, 
che sono segnati in pianta e molto sommariamen-
te descritti dal Pernier. Per verificare la planime-
tria e la datazione di questi ambienti si è avviata 
la pulizia di tutta l’area corrispondente a tutta la 
larghezza N-S del Vano 86 e per tutta la larghezza 
E-W della rampa, ed in particolare ci si è appro-
fonditi in corrispondenza dell’ambiente centrale 
caratterizzato da una lastra pavimentale, con un 
saggio di 2 m N-S per 1,50 E-W. I risultati sono 
stati deludenti. L’area risultava occupata da uno 
spesso strato di riempimento, US160, con som-
mità da quota -0,05, fascia a E, in corrispondenza 
del muro, a quota -0,19, composta da grosse pie-
tre di varie dimensioni e forme, tra terra allentata, 

spesso con ampi vuoti interstiziali. Si tratta di un 
riempimento moderno, probabilmente fatto dagli 
stessi scavatori che si segue fino a -0,40, quando 
per motivi di sicurezza dell’area turistica si è stati 
costretti a sospendere l’indagine e procedere al 
riempimento.

Dalla US160 si recuperano frammenti in gran 
parte prepalaziali, AMIII, MMIA-B, nonché  
skoutelia e frammenti di coppe Kamares MMII. 
Appare strana l’assenza di ceramica più tarda, in 
particolare di ceramica contemporanea al Secon-
do Palazzo forse completamente asportata duran-
te gli scavi.

All’interno dello strato di pietrame non è stato 
possibile identificare i muri disegnati nella pianta 
Pernier, ed anche l’allineamento N-S a cm 160 
dalla faccia esterna di M97 appare chiaro solo a 
tratti. Una ipotesi è che i primi scavatori abbiano 
interpretato come muri di abitazione i muri di 
spina realizzati per sostenere l’enorme terrazza-
mento realizzato per la costruzione del Secondo 
Palazzo. Non si può escludere, d’altra parte, in 
assenza di indicazioni più precise, che i vani dise-
gnati dal Pernier esistessero, ma ad una quota più 
bassa.

Van 101. Saggio I - Area dei Vani 9-11 (Figg. 
12-13 e 37-40)

Uno dei punti di maggiore perplessità emersi 
dalla revisione Baldi concerneva la fisionomia 
dell’ala meridionale. Nella pianta Stefani, infatti, 
adiacenti al lungo muro ‘greco’ UM114 che attra-
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Fig. 36 - Saggio nel Quartiere N da E (DSC1946; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)



versa obliquamente le strutture minoiche, sono 
indicati tre ambienti (vani 9-11), non descritti 
nella relazione del Pernier, dei quali quelli cen-
trale e orientale (10-11) separati dai muri 
UM114a (divisorio tra 10 e 11) e 114b (muro 
esterno dell’ambiente 11) risultano privi del limi-
te meridionale, senza che fosse specificato se 
questo limite fosse ancora da scavare o se i vani 
si addossassero direttamente alla roccia. Un esa-
me sul posto non consentiva ulteriori precisazio-
ni anche perché in quest’area emerge il banco di 
astraki facilmente sfaldabile, così da rendere dif-
ficile distinguere tra roccia naturale e terra ricom-
pattata dopo asportazioni antropiche.

Si è avviata pertanto una pulizia dell’intera 
fascia meridionale, per una lunghezza di m 3,50 
ca. approfondendo la rimozione del superficiale. 
É risultato evidente che l’ambiente 10 è delimita-
to a S da un allineamento molto irregolare di pic-
cole pietre (UM122), mentre l’ambiente 11 si ad-
dossa alla roccia (Fig. 37). Ma appare soprattutto 
chiaro che UM114a e UM114b sono struttural-
mente legati al muro tardo UM114, con cui fanno 
sistema. La conclusione è che gli ambienti 10 e 
11 appartengono all’edificio di età greca e non 
alla fase minoica.

Diverso è invece il caso dell’ambiente 9, la 
cui storia è apparsa molto più articolata. L’am-
biente è stato ricavato in parte regolarizzando la 
roccia che scende non solo da S verso N ma, in 
quest’area, anche da W verso E e in esso è stato 
possibile distinguere diverse fasi architettoniche 

identificate da gruppi di muri.
Un primo gruppo comprende le UM118-121 e 

si trova ad una quota più alta (con piede a 
+1,10/1,30). UM118 (Fig. 38) si conserva ad W, è 
un lacerto murario piuttosto mal conservato, con 
piede sulla roccia a +1,10 e sommità a +1,43, 
conservatosi per una lunghezza N-S di cm 90 ed 
una larghezza di cm 55. Esso appare più regolare 
sul lato W, dove è costituito da pietre squadrate, 
piuttosto piatte, disposte fino a tre filari, e sulla 
testata settentrionale, caratterizzata da una lastra 
rettangolare a T, che ricorda le basi minoiche per 
pilastri, forse di riutilizzo, a quota +1,53, mentre 
è costituito da un riempimento di pietre piuttosto 
malmesso nella metà occidentale, che all’angolo 
SW assume un andamento decisamente curvili-
neo, esito forse del restauro moderno.

È incerto se UM118 facesse parte dell’am-
biente 9 o rappresentasse una struttura più tarda. 
Potrebbe essere allineato con due monconi mura-
ri esterni al saggio, a SW di esso, con piede a 
+1,24 e sommità a +1,67, indicati come UM119 e 
120. Forse potrebbe invece essere connesso con 
un terzo allineamento, all’angolo SE del Vano, 
indicato come UM121 (Fig. 38), con piede a 
+1,33 e sommità a 2,03, ad andamento decisa-
mente SE-NW, costituito da lastre sottili disposte 
in modo da formare un arco di cerchio. Su una di 
esse, molto piatta, poggia un blocco incavato al 
centro, a formare uno sgrondo, sporgente verso 
l’interno del Vano 9, con quota a +1,38. Lo sgron-
do è riempito di pietre, quindi obliterato nella 
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Fig. 37 - Vano 101. Ambienti 10, 11, da Ovest (DSC1830; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)



fase finale. Non è chiaro se si tratti di una istalla-
zione più tarda o contemporanea al Vano 9.

Quanto rimane è troppo poco per potere veri-
ficare in pianta se i muri UM118, 119, 120 possa-
no considerarsi parte di una medesima struttura, e 
se questa possa collegarsi con i vani tardi rappre-
sentati da UM114.

Un secondo gruppo di unità murarie si trova 
invece a quota più bassa e sembra essere sicura-
mente minoico, comprendendo le UM106-112 
(Fig. 38).

Nel tratto meridionale, la pulizia della parete 
meridionale rivela che questa è costituita da un 
muro di grossi blocchi (UM112) della medesima 
arenaria rossiccia del terreno circostante, squa-
drati, a pianta trapezoidale, che corrono con 
orientamento obliquo rispetto a tutte le strutture 
visibili. La sommità è a quota +1,20, il piede a 
+0,41. Se ne riconoscono almeno due, alti 70-80 
cm, lunghi 92-100 cm, che formano angolo retto 
con un terzo blocco a SE del Vano, che sembra 
indicare un braccio orientato verso S. Questi era-
no addossati all’astraki e sembrano formare un 
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Fig. 38 - Vano 101. Saggio G. Ambiente 9. Parete W. UM118, 121. Da E (F13 023)  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 39 - Vano 101. Saggio G. Ambiente 9 a fine scavo. Al centro la fossa Pernier. Da E (DSC_1925;  
© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



muro di contenimento. La loro prosecuzione in 
pianta coincide con un taglio nella roccia, in pros-
simità della gradinata di accesso turistica, che po-
trebbe indicare una sistemazione dell’area. Que-
sto allineamento era già stato indicato da Pernier, 
ma come taglio nella roccia, e non come muro.

Tra i due blocchi più orientali di UM112 
un’ampia fessura (frattura o un canale?) larga cm 
20 è rinzeppata di pietre e terra, ed è indicata 
come US123 (Fig. 40). Da qui provengono due 
frammenti, uno di Kamares rustico ed uno di  
skouteli MM IB/IIA che forniscono il terminus 
ante quem o ad quem, a seconda che si interpreti-
no come rinzeppo durante la costruzione o riem-
pimento dopo la distruzione. La prima interpreta-
zione è suggerita come vedremo, dalla ulteriore 
evidenza stratigrafica.

Sulla base delle osservazioni murarie appare 
inoltre evidente che:

a) il muro S dell’ambiente 9, UM8, fa sistema 
con il Vano 8 di cui costituisce il limite meridio-
nale.

b) Il muro E dell’ambiente 9, UM9, è in co-
mune con il Vano 102, e M8 sembra appoggiarsi 
ad esso, per cui potrebbe non essere direttamente 
in rapporto con lo spazio 9; in tal caso, M8 si sa-
rebbe appoggiato ad una struttura già esistente in 
un momento successivo.

c) Il muro W UM10 è a piccoli blocchetti, ed 
appare direttamente collegato con il tratto mura-
rio greco nella parte alta.

d) Il muro S dell’ambiente 9 sembra essere 
costituito da un grande muro di contenimento 
forse preesistente. Quello che appare sempre più 
chiaro è però che il Vano 9 non può considerarsi 
un ambiente costruito, vista l’assenza di muri 
portanti, ma uno spazio aperto o coperto in ma-
niera leggera.

Si decide di proseguire l’indagine in profon-
dità solo nell’ambiente 9, dove il rilievo Stefani 
indica due strutture rettangolari (panchine? 
muri?) una sul lato W, l’altra sul lato N, attual-
mente non visibili.

L’ambiente 9 appare riempito da uno strato 
superficiale US120, con sommità a quota +0,80 
S/+0,64 N, subito sotto di esso, a quota +0,70, e 
US122, che è parte del riempimento moderno 
come dimostrato dal rinvenimento di un fram-
mento di cellophane, e si arresta a quota +0,50 su 
un pavimento di intonaco bianco. All’angolo 
NW, nello spazio di risulta tra la roccia e l’angolo 
SW si identifica uno strato di terra non scavata, di 
cm 50 E-W x 70 N-S, di colore giallino rosata 10 
YR 7/2. Esso è indicato come US121 e va da 
quota +0,80 a 0.60, da cui provengono due skou-
telia integri, databili al MMIB (F8152-53, Figg. 
60-61), e pochi frammenti MMII. Lo strato 121 
rappresenta evidentemente il rinzeppo di terra tra 

il paramento UM109 e la roccia, e costituisce 
pertanto il terminus post quem o ante quem per il 
paramento stesso, databile dai materiali al 
MMIB/II.

Il pavimento di intonaco si conserva solo nel-
la parte occidentale (Fig. 39). La metà orientale 
sembra essere stata interessata da uno scasso, 
probabilmente da scavo, indicato come US126, 
con sommità a quota +0,50 e base a +0,03, che da 
quota +0,40 arrivava a quota +0,08 (UM113) in 
parte (US124) da terra di colore giallino rosato 
(10 YR 6/4), allentata, sotto cui si trova la US125, 
con piccole pietre, di colore 10 YR 7/3 (very pale 
brown). Lo scasso e il riempimento si arrestava-
no nel tratto meridionale su uno terriccio rossa-
stro (7.5 YR 8/4), granuloso, compatto, indicato 
come US127, assolutamente sterile, che scende 
in pendio verso N, disegnando un arco di cerchio 
(residuo del taglio del saggio) che ha sommità a 
quota +0,08 fino a cm 25 dalla parete meridiona-
le, e scende a quota -0,10 a cm 35 dalla stessa, 
dove si congiunge con un livello di terra compat-
ta, rossiccia, apparentemente pavimentale, indi-
cato come US128.

Strutture murarie
La rimozione degli strati mette in luce la strut-

tura dell’ambiente 9. Sul lato settentrionale il li-
mite è costituito da UM8, adiacente ad esso, nella 
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Fig. 40 - Vano 101. Saggio G. Ambiente 9, angolo SW 
con i blocchi della UM112 e la US123. Da N 

(DSC_1920; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)



metà orientale, corre UM106, coincidente quindi 
con una delle due strutture indicate in pianta Ste-
fani18. Il lato occidentale è caratterizzato da una 
sporgenza rocciosa di forma quadrangolare, som-

18  Ha sommità a quota -0,60/70, piede a +0,50, alto cm 20 è largo cm 30, e lungo cm 90. La UM107 indicata nella docu-
mentazione di scavo apparve essere anche essa parte degli interventi moderni. 

mariamente tagliata, con sommità a quota -1,14, 
lunga cm 103 N-S, che sporge verso E di cm 42. 
Si regolarizzò pertanto il lato meridionale co-
struendo a N il muro UM108, a filo con lo spun-
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Fig. 41 - Vano 102. Ambiente A, pilastro, da S (DSC_1875; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 42 - Vano 102. Ambiente A, parete S (UM19), grande blocco, da N (IMG_2071;  
© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



tone roccioso19, a S il muro UM10920.
Nel tratto SW, un blocco (UM110), con som-

mità a +0,81/0,64 e base sulla roccia a +0,20 indi-
ca quanto rimane del limite S dell’ambiente che 
doveva essere costituito da un paramento addos-

19  Era di pietre di medie dimensioni (34x12), a doppio paramento. Si conserva per due soli filari, con sommità a quota 
0,79, piede a 0,50, per una lunghezza di cm 65, una larghezza di cm 28 ed una altezza di cm 35.

20  Un paramento di piccole pietre, disposte su due file, quella esterna disposta di testa e la interna di taglio, con una 
larghezza di cm 28 e una lunghezza di cm 90.

sato ad UM112. L’angolo SW è inoltre rivestito 
di un paramento di piccole pietre, UM111, lungo 
cm 38, largo 30 e alto cm 48, che si conserva per 
una altezza di cm 48 sotto UM121, con cui il rap-
porto cronologico è dubbio.
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Fig. 43 - Vano 102. Ambiente B, canaletta, da N (DSC_1911; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 44 - Vano 102. Area a Nord. UM201. Da N (IMG9884; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)



Il lato orientale è costituito da UM9, in comu-
ne con il Vano 102. Questo presenta tuttavia una 
cesura nella tecnica costruttiva tra il terzo e quar-
to filare dall’alto, che potrebbe indicare l’esisten-
za di due fasi, una più antica (ambiente 9), l’altra 
più recente (Vano 102).

L’intonaco pavimentale di calce depurata 
bianca, spesso cm 0,5, si appoggia a sguscio alle 
unità murarie UM106, 108, 109 e 110, conser-
vandosi nei tratti adiacenti ai muri per una lar-
ghezza di ca. cm 30. Questo pavimento intonaca-
to aveva apparentemente una inclinazione da W 
verso E, e conferma pertanto che questi muri fa-
cevano sistema, almeno per un certo periodo di 
tempo.

Nella metà settentrionale della parete occi-
dentale, sopra UM108, la pulizia della parete ri-
vela la presenza di una linea di intonaco rossic-
cio, pre o protopalaziale apparentemente, a quota 
+0,77. Si tratta dei resti di un edificio precedente, 
stranamente a un livello superiore rispetto a quel-
lo del Vano 109.

Al termine della indagine è possibile ipotizza-
re la seguente sequenza dell’area.

La fase più antica sembra essere costituita dai 
livelli più bassi: È probabile infatti che la conca 
disegnata dalle US127 e 128 indicasse una prima 
fase di uso dell’ambiente come bacino di decanta-
zione ottenuto approfondendo l’originario livello 
di roccia in quest’area. Questo bacino potrebbe 
essere in rapporto con una stretta canaletta (?) rin-

venuta nell’attiguo Vano 102 (vedi oltre). È anche 
possibile che il blocco più basso di UM110, pog-
giante sulla roccia a +0,22, rappresenti già un la-
certo del rivestimento murario di questa prima 
fase, così come i resti di intonaco rosso. La US125 
potrebbe fare riferimento o al momento d’uso o di 
obliterazione di questa fase, per cui il terminus 
ante o ad quem sarebbe il MMIB iniziale.

Segue la sistemazione del muro di analemma 
UM112, nel MMIB/II, se si accetta il terminus 
post quem rappresentato dagli strati 121 e 123.

Successivamente si sarebbe innalzato il piano 
di calpestio fino a quota +0,50 (pavimento di stuc-
co), risistemando il vano con i muri UM106, 108-
110. Le fasi successive, conservate forse dalle 
UM118, 121, sono purtroppo non più determina-
bili perché i dati sono stati distrutti negli scavi di 
Pernier. La cronologia dell’ambiente 9 nella sua 
fase principale è il MMII sulla base dei frammen-
ti. Dal punto di vista architettonico, tuttavia, la sua 
parete settentrionale è formata da UM8 che costi-
tuisce anche la parete meridionale dell’ambiente 
9. Il che porterebbe ad una contemporaneità tra le 
due strutture e ad una datazione MMIII anche per 
l’ambiente 9. Come detto, i pesanti restauri posso-
no avere cancellato la prova di due fasi in UM8. In 
ogni caso, il dato più importante è che, indipen-
dentemente dalla sua datazione MMII o MMIII, 
l’ambiente 9 non è un vano di abitazione, non ha 
un accesso, ma è piuttosto un bacino intonacato, 
scoperto o coperto con strutture leggere, come di-
mostra l’assenza di adeguate murature nel lato W.
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Fig. 45 - Vano 103, Us 306, da S-E (IMG_9946; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)



283

L’attività dell’Università di Catania a Festòs nel 2013-2014

Fig. 46 - Vano 104. Ambiente B. Da Sud (IMG_9871; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 47 - Vano 104. Ambiente B. Canale. Da Est (DSFC _5369; © Scuola Archeologica Italiana di Atene)



Vano 102
Più ancora del Vano 101, il Vano 102 lascia 

aperti numerosi problemi, dovuti alla esistenza di 
monconi e strutture murarie che dimostrano l’esi-
stenza di più fasi non discusse dai primi scavato-
ri, che non possono essere facilmente messe in 
sistema.

Nel 2013 si è avviata la pulizia dei vani ‘a’  
e ‘b’.

Vano 102 - Saggio nell’Ambiente A (Figg. 15-
16)

L’ambiente ‘a’ (vano con pilastro) è un am-
biente quadrangolare (m 4,35 E-Wx4,35 N-S 
lungh. conservata) di cui non si è conservato il li-
mite settentrionale. La sua parete occidentale 
(UM4) è in comune con il Vano 101, ma proba-
bilmente si proiettava oltre il limite settentrionale 
del Vano 101, come dimostra il troncone di muro 
UM15, la cui estremità appare tuttavia obliqua di 
ca. 10° rispetto all’asse del vano. Al suo interno 
si conserva un pilastro costituito da due blocchi 
squadrati, dei quali quello superiore ruotato di 
10° rispetto a quello inferiore (Fig. 41). Da qui il 
nome del vano. Il pilastro non è al centro dello 
spazio attuale conservato, ma dista cm 230 dalla 
parete S, 1,82 dalla parete E.

Nel vano si aprono attualmente due accessi, 
uno, più largo (cm 114x40) all’angolo SE del 
muro UM20 (con sommità della lastra a quota 
-0,91), successivamente tompagnato (UM121), 
un altro all’angolo SW tra il vano A e il vano B, a 
quota -0,63, più stretto (cm 80), ma più monu-
mentale, con soglia monolitica accuratamente la-
vorata. Teoricamente le due soglie potrebbero es-
sere in sistema, ma la possibile esistenza di più 
fasi era posta da un grande spuntone di roccia 
adiacente all’ingresso SW, con sommità a quota 
-0,60, quindi incompatibile con il livello pavi-
mentale individuato dalla soglia a -0,91.

21  UM222, lungh. N-S cm 41, larghezza cm 70, alt. conservata cm 30.

La pulizia dell’ambiente ha riguardato l’intera 
metà S (larghezza E-W 4,50 metri, N-S 1,5), con 
piano attuale di calpestio a -0,95. Si identifica, 
lungo il muro S, un troncone di muro sporgente, 
con sommità a quota -0,84 (UM202), purtroppo 
molto sconnesso21. Due lastre, a quota -0,90 
(quindi alla stessa quota della soglia SE) si trova-
no adiacenti ad esso, ad W. Purtroppo, lo stato di 
conservazione non consente né di determinare 
con esattezza l’allineamento né di verificare il 
rapporto tra muro e lastre. Lo spuntone roccioso 
risulta essere un blocco lavorato, della stessa pie-
tra dei blocchi di UM112, caduto in posizione 
obliqua e successivamente consolidato tramite 
delle pietre (Fig. 42).

I risultati consentono di confermare l’esisten-
za di due fasi costruttive: la prima, con pavimen-
to a quota -0,91, avrebbe individuato una stanza 
il cui limite occidentale era UM202. La cronolo-
gia sarebbe indiziata dai frammenti MMII trovati 
tra le pietre di UM202. L’evento distruttivo 
(MMIIB?) potrebbe essere stato un sisma, forse 
lo stesso che ha portato alla distruzione della pri-
ma fase di UM98, rappresentata dai due grossi 
blocchi scivolati a N di questo.

Successivamente, il pavimento sarebbe stato 
rialzato, a livello della soglia SW e l’ambiente al-
largato. Nella seconda fase, ormai del MMIII, si 
sarebbe rialzato il pavimento a quota -0,64, am-
pliando il vano e limitandosi a mantenere in situ 
il blocco, ormai sotto il piano di calpestio. A que-
sta seconda fase apparterrebbe il pilastro. Questo 
risulta costituito da due blocchi sovrapposti, dei 
quali quello superiore ruotato di ca. 10°. L’ango-
lo di rotazione è identico a quello visto per 
UM15, il che potrebbe fare pensare anche in que-
sto caso all’esito di un forte evento sismico, quel-
lo ormai MMIII maturo che ha portato alla distru-
zione finale del Vano. Gli effetti si sarebbero 
registrati solo sul blocco superiore del pilastro 
perché quello inferiore doveva essere ampiamen-
te incassato nel piano pavimentale.

Vano 102 - Saggio nell’Ambiente B
Nel Vano B si apre un saggio di 75 cm di lar-

ghezza che si estende per tutta la lunghezza del 
vano (m 3,50). Nella metà meridionale appare 
una concentrazione di pietre a quota -0,34. Il li-
vello superficiale US 221 va da -0,35 S a -58 N ed 
è costituito da terra allentata di colore 2.5 Y 6/4. 
Ci si arresta a quota 0,56 S/0,65 N (Fig. 43).

All’angolo SW si identifica l’imbocco di un 
canale che si apre nel muro UM5 (divisorio con 
l’ambiente 9 del Vano 101), con sommità a quota 
-0,40 e base a quota -0,67, di piccole dimensioni, 
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Fig. 48 - Skouteli F8149 (US 110)  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
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Fig. 49 - Vano 101 - Ambiente 1. Materiali da US 102- 103 (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 50 - Vano 101 - Ambiente 1. Materiali da US 102-103 (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 51 - Vano 101 - Ambiente 1. Materiali da US 102-103 
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 52 - Vano 101 - Ambiente 1. Materiali da US 102-103 
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 53 - Vano 101 - Ambiente 1. Materiali da US 102-103 
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



largo cm 7-10, profondo almeno cm 27, con alli-
neamento corrispondente al centro del muro M6. 
Non è possibile verificare se esso costituisse, 
come appare probabile, lo sbocco di un collettore 
dall’ambiente 9 del Vano 101.

All’angolo NW si mette in luce la soglia di 
quota -0,63, per tutto il suo spessore, con base a 
-0,81S/-0,85N, e il livello sottostante di alletta-
mento. Si verifica che la quota della soglia è so-

pra il livello del grande blocco di roccia caduto 
nel Vano A.

Vano 102 - Saggio nell’area a N del Vano c 
(Fig. 44) UM220-221

Si avvia la pulizia a N di UM22 (Vano c). Esi-
ste infatti un tratto di muro presente nel rilievo 
Stefani che sporge per ca. m 1,00 (UM220). Sotto 
il superficiale, sterile (US200) ma con tracce di 
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Fig. 54 - Vano 101-1. Materiali dalla US 142/144  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 56 - Vano 101-1. Materiali dalla US 142/144  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 57 - Vano 101-1. Materiali dalla US 142/144  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 58 - Vano 101-1. Materiali dalla US 142/144  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 59 - Vano 101-1. Materiali dalla US143  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 60 - Vano 101-9. Materiali dalla US121  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 61 - Vano 101-9. Materiali dalla US121  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 55 - Vano 101-1. Materiali dalla US 142/144  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



bruciato, si ritrova lo scasso degli scavi Pernier 
(US202), che giunge fino a -2,10, riempito dalle 
US203 ad W, e US204 ad E. La pulizia consente 
di verificare che UM220 poggia su un banco di 
roccia a -1,84, e che il moncone di muro UM22022 

22  UM220 lungh. conservata cm 100; larghezza 65 cm, sommità a -0,52, base a -1,18. UM221: lungh. conservata cm 
165; largh. 65; sommità a -119, base a -1,89.

sembra poggiare su una struttura più antica 
UM221 da cui è separato da un sottile strato di 
terra (US 201). Mentre il tratto più recente è co-
perto dal cemento di consolidamento, la struttura 
sottostante è costituita da pietre di medie dimen-
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Fig. 62 - Vano 101-1. Materiali dalle US 152 e 153  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 63 - Vano 101-1. Materiali dalle US 152 e 153  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 65 - Vano 101-1. Materiali dalle US 152 e 153  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 66 - Vano 101-1. Materiali dalle US 152 e 153 (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 64 - Vano 101-1. Materiali dalle US 152 e 153  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



sioni, irregolari. Il muro conserva tracce di into-
naco parietale di argilla (?). La base di UM221 è 
a -1,89. mentre ad W non è chiaro se esista un 
braccio ad angolo retto in direzione E-W.

In parete si constata che l’US202 ha tagliato 
una sequenza di strati, dall’alto verso il basso: 
uno strato ricco di cocci di medie dimensioni (US 
205), uno strato di bruciato (US206) che si ritro-
va anche sotto il 204, laddove quest’ultimo non 
poggia direttamente sulla roccia. La roccia appa-
re nel tratto SE, per una ristretta area di cm 90 
N-S x 70 E-W, attraversata da una fessurazione 
con direzione SE-NW, larga cm 10. Il 204 non 
viene rimosso nel tratto settentrionale.

Purtroppo lo scavo Pernier non consente di 
definire con sicurezza il rapporto tra gli strati an-
tichi (US205, 206) e i muri UM220-221. Si può 
comunque ipotizzare che la US205, di cronologia 

MMIII, costituisca il momento di costruzione di 
UM221, dopo un episodio di incendio (MMIIB?) 
rappresentato dalla US206.

Vano 103 (Figg. 17-18)
Uno degli scopi delle indagini del 2013 era la 

comprensione delle strutture a N dei Vani 101-
104, la cui cronologia e funzione appare poco 
chiara. In particolare, non convinceva la datazio-
ne ad età post-minoica, nella pianta Stefani (Fig. 
17), di un lungo muro, indicato da noi come 
UM300, che corre in direzione NW-SE dall’area 
antistante l’ambiente M del Vano 103 all’ingres-
so centrale del Vano con pilastri. Esso appare in-
fatti a quota chiaramente più bassa rispetto alle 
strutture minoiche.

Un tentativo di pulizia della estremità occi-
dentale del muro si rivelò parco di informazioni: 
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Fig. 67 - Vano 101-1. Materiali dalla US155  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 68 - Vano 101-1. Materiali dalla US155  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 70 - Vano 101-1. Materiali dalla US160  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 69 - Vano 101-1. Materiali dalla US155  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 71 - Vano 101-1. Materiali dalla US160  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



l’ultimo blocco visibile si addossava alla roccia, 
non lasciando spazio per recuperare elementi di 
datazione, inoltre, le attività di pulizia intralcia-
vano il flusso dei visitatori.

Vano 103 - Saggio a N del Vano (Figg. 19-20, 
45) UM300

Ci si è concentrati pertanto presso l’altra 
estremità, aprendo un saggio di m 1,80x1,80 la 
cui estremità orientale correva a filo dello stipite 
E dell’ambiente. Il piano di calpestio antico, rap-
presentato dalla soglia, era a quota -2,52, mentre 
la testata del muro sporgeva a quota -2,48. Dopo 
un sottile strato superficiale US300, privo di coc-
ci, della consueta terra giallino compatta, si iden-
tificò lo scavo della trincea antica (US302) che si 
era approfondito fino a -2,94 a S del muro, -2,70/-
2,80 a N di esso. Era stato riempito con una serie 
di butti: a S, tra il muro e la faccia N del Vano 
103, sono state identificate le US301, e le US306 
e 307, con materiali MMII e III, ricche di carboni 
ed ossa animali, evidentemente di risulta dalla 
asportazione dello strato 304 (vedi oltre). A N la 
US303.

La fisionomia degli strati di riempimento 
comprende pertanto il consueto panorama di 
quest’area: qualche prepalaziale, una preponde-

ranza di MMII, qualche MMIII e sporadici pezzi 
più tardi, dal TMI all’età greca.

Sotto il piede dei muri UM39-40 il taglio 302 
aveva risparmiato una sequenza che comprende-
va il piano di allettamento per la messa in opera 
della soglia del vano, da -2,60 a -2,70, uno strato 
cinerino, indicato come US304, da -2,70 a -2,82, 
con frammenti MMIIIB (Fig. 72), carboni e ossa 
(da cui provengono probabilmente le ceneri e le 
ossa dello strato 306), uno strato di terra giallina, 
compatta, indicato come US308, con frammenti 
MMII e un MMIII, da -2,80 a 2,92, lo strato 
US309, che si ritrova sotto il taglio, da -2,92 a 
-3,08, quota a cui ci si arresta in corrispondenza 
del piede di UM301. I frammenti da US309 com-
prendono uno skouteli MMIIB, ed un orlo MMII 
o III (Figg. 73-74). Nel tratto a N di UM301, la 
sequenza sembra comprendere invece un unico 
riempimento, indicato come US305, di terra gial-
lina, non molto compatta 2.5 Y 6/3, da cui si recu-
perano pochi frammenti.

Per quanto l’area indagata fosse limitata, le 
acquisizioni principali sono due. Da una parte si 
precisa la tecnica costruttiva di UM300, che si se-
gue per m 8,00, e nel suo tratto finale è larga cm 
60, alta 54, con sommità a -2,48 e piede a -3,08. 
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Fig. 72 - Vano 103. Materiali dalle US304, 309 (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 73 - Vano 103. Materiali dalle US304, 309  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 74 - Vano 103. Materiali dalle US304, 309  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



Appare costituita da pietre di medie dimensioni, 
regolarizzate tramite sbozzatura. Alla sua estre-
mità settentrionale sporge un troncone perpendi-
colare, lungo m 1,00 e largo 0,70.

In secondo luogo si conferma la cronologia di 
UM300, sicuramente anteriore al Vano 103. La 
US305 corrisponde probabilmente alle US308 e 
309, ne indica infatti la vita o la messa in opera, 
che si daterebbe in questo caso al MMIIIA, men-
tre la US304 ne indicherebbe la distruzione al 
MMIIIB. Ne viene confermata, di conseguenza, 
la cronologia MMIIIB o TMI del Vano 103.

Vano 104 ambiente B (Fig. 46)
Un ultimo saggio è stato aperto in corrispon-

denza del Vano B, con il duplice scopo di chiarire 
a) la natura di un allineamento di pietre parallelo 
alla parete W del vano, con sommità a -2,75, indi-
cato come UM401, e b) la natura di un allinea-
mento adiacente al muro settentrionale già indi-
cato da Stefani.

Di fatto, la pulizia del lato occidentale, che 
per una larghezza di cm 70 e cm 50 a S e a N del 
muro N (muro 52), si approfondisce dall’attuale 
piano di calpestio (-2,84) alla roccia (-3,00), 
identifica il consueto strato superficiale (US400) 
sopra uno straterello (US401) con carboni e po-
chi frammenti di ceramica, forse anche questo da 
riempimento Pernier, e riscontra che l’allinea-
mento di pietre è casuale. Il materiale comprende 
anche ceramica da cucina e un corno fittile di fi-
gurina di toro.

Vano 103/104 Canale (Fig. 47)
La pulizia attorno ad UM52, rimuovendo il 

superficiale (US402), rivela che UM52 non è un 
vero e proprio muro, ma la copertura di un cana-
le, formato da due spallette (UM141/142 = 
402/403) di lastre della larghezza di ca. cm 80 
ciascuna, sormontato da un filare di lastre cen-
trali corrispondente a M52 larghe m 1-1,30, 

piuttosto irregolari.
All’estremità E il canale sembra terminare. Il 

terriccio di riempimento del canale, sterile, è in-
dicato come US404, mentre lo strato davanti allo 
sbocco del canale come US403. La rimozione di 
questi strati consente di analizzare la struttura del 
canale: le due spallette hanno sommità a -3,08 e 
base a -3,19 e distano tra loro cm 28, la copertura 
ha base a -3,08 e sommità a -2,91.

La cronologia del canale può essere suggerita 
solo dallo strato US403, giacché altrove è evi-
dente che il terreno è stato intaccato dagli scavi 
Pernier. I frammenti sono MMIII, tra di essi an-
che un corno di figura fittile di bove (Figg. 75-
76).

I materiali confermano la prassi del Pernier 
del riempimento degli scavi effettuato con lo 
stesso materiale dagli scavi, si trovano infatti 
scarti di fornace e grumi di argilla coerenti con la 
funzione di ‘officina del vasaio’ del Vano 104, e 
numerose ossa animali che, come vedremo, ca-
ratterizzano l’area del Vano 103 (cucina). La 
US403 sembra confermare, per il resto, la crono-
logia MMIII del canale o della sua obliterazione.

L’identificazione di M52 come canale, che 
probabilmente proseguiva verso oriente fino a 
sboccare sul pendio della collina, consente di 
identificarne l’imboccatura lungo la parete orien-
tale del Vano 103, nell’ambiente con pilastri, nel 
settore E. Qui sono visibili una vasca (gourna) 
realizzata all’interno di uno spuntone di astraki, 
ed un secondo canale con andamento E-W.

Si apre un saggio di cm 125x100 in corrispon-
denza dell’imbocco del canale in questo vano. 
Sotto il superficiale si rimuove uno strato di terra 
grigiastra, indicato come US350 da quota -2,59, 
ricca di pietre, ceramica e ossa animali. Poiché 
giacciono sotto il livello del canale o alla stessa 
quota, non possono essere considerati residui pa-
vimentali del momento principale di vita del 
vano ma di una fase precedente o di un riempi-
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Fig. 75 - Vano 104. Materiali dalla US 403  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 76 - Vano 104. Materiali dalla US 403  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



mento comunque con materiale da aree non lon-
tane. Il materiale comprende frammenti MMII, 
tra cui quasi 40 appartenenti a skoutelia, anche 
MMIIB, ceramica da cucina, oltre a contenitori 
(Figg. 77-78). Numerosissimi i frammenti di ossa 
animali (ca. 150).

Conclusioni
Gli esiti delle pulizie del 2013 consentono di 

arrivare ad alcune conclusioni, anche se rimango-
no aperti ancora numerosi problemi relativi alla 
cronologia ed alla sequenza dei vani. Aspetto non 
secondario di questi problemi sono, dobbiamo ri-
cordarlo, gli interventi di restauro e di consolida-
mento degli ambienti, che hanno in alcuni casi 
mutato la fisionomia originaria dei muri, renden-
do non sempre affidabile la realizzazione di un 
matrix delle strutture murarie.

Nell’area dei Vani 101-102 i dati più impor-
tanti sono:

a) la definizione della planimetria del vano, 
che risulta composto solo dagli ambienti 1-8. 
L’ambiente 9 è infatti un’area di lavoro esterna.

b) La destinazione industriale del Vano, dedi-
cato al trattamento di liquidi, come dimostra il 
sistema di canali e di bacini intonacati.

c) La identificazione delle fasi precedenti al 
Vano 101, costituite da:

1) una fase prepalaziale (AMIII-MMIA) in 
cui l’area è utilizzata per lo scarico di materiali 
provenienti probabilmente dalla sommità della 
collina. Questi materiali includono per lo più vasi 
potori, in particolare skoutelia, e resti animali. 
Questi ultimi, analizzati da E. Platania, include-
rebbero in massima parte resti di ovi-caprini ap-
partenenti, stranamente, non ad ossa lunghe, che 
hanno una maggiore resa di carne, ma “ad ossa 
degli arti, soprattutto scapola, omero, radio e 
ulna, ma anche calcanei, ossa tarsali e una falan-

ge”. La conclusione è che “sarebbero quindi da 
considerare come il risultato dello scarico di ma-
teriali scartati a seguito di attività di macellazione 
e con molta probabilità estrazione del midollo os-
seo”.

2) MMIB-MMII iniziale. Risistemazione 
dell’area con la costruzione di un grande muro di 
analemma (UM112).

3) MMII. Vita del Vano 101-9.
4) MMIIB maturo finale (cd. Fase dei Sacel-

li?). Fase costruttiva rappresentata da UM101 e 
UM98 (Edificio A). Nel Vano 102 una fase molto 
antica, forse contemporanea a questa, è costituita 
dal piano pavimentale più basso nell’area del 
Vano a, allora formato da due ambienti (con divi-
sorio costituito da UM200). Anche i muri UM220 
e 221 sono forse un residuo di questa fase.

4) MMIIB finale. Distruzione dell’Edificio A 
(UM101 e UM98) per terremoto (lo stesso che 
portò alla distruzione del Primo Palazzo?). Allo 
stesso evento sismico potrebbero fare riferimento 
il distacco di un ampio tratto di roccia nel cortile 
e il crollo di un blocco all’interno dell’ambiente 
‘a’ del Vano 102.

5) MMIIIA iniziale. Costruzione di UM97, 
collegato al Quartiere N, che tuttavia, essendo in 
parte allineato con UM98, dovette tenerne conto.

6) MMIIIA. Costruzione di UM104-105 (Edi-
ficio B) con orientamento ruotato di ca. 10 gradi 
rispetto all’edificio precedente. Forse a questo 
periodo appartengono le strutture con simile alli-
neamento: UM102, UM114c, 117. Se queste 
strutture erano effettivamente connesse, la data-
zione al MMIII dovrebbe essere suggerita dai 
frammenti trovati tra i diatoni di UM102. UM97 
in questa fase è sicuramente in vita.

7) MMIIIA. Un radicale rifacimento si ha con 
la costruzione del Vano 101. La nuova costruzio-
ne è infatti caratterizzata da una progettazione 
planimetrica più accurata e da una tecnica co-
struttiva a tratti decisamente monumentale. Esso 
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Fig. 77 - Vano 103. Materiali dalla US350  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 78 - Vano 103. Materiali dalla US350  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



dovette adattarsi alle preesistenze, che usò come 
fondazioni, rialzando però il piano di calpestio di 
ca. 17 cm. Questo innalzamento dovette coinvol-
gere anche il piano di calpestio a W e una ripresa 
del muro M97 (fase b). In questo momento il 
Vano 101 è l’unico edificio di quest’area, come 
dimostra l’accurata tecnica costruttiva del muro 
orientale, a grandi conci, tipici di un esterno.

8) MMIIIA. In un secondo momento viene ri-
presa l’area ad E e realizzato il Vano 102 nella 
sua forma ultima, con il Vano con pilastro che si 
sovrappone ai due precedenti ambienti. Il limite 
settentrionale di questo Vano con pilastro sporge-
va rispetto al filo del muro N del Vano 101, come 
indica il tratto murario UM015. La planimetria 
dell’ambiente doveva avere il pilastro in posizio-
ne centrale.

9) MMIIIA maturo. Evento distruttivo. Proba-
bilmente uno stesso evento sismico portò alla 
obliterazione del Vano 101 e alla distruzione 
dell’ambiente con pilastro. Sia il blocco superio-
re del pilastro, infatti, sia UM015 sono ruotati di 
10 gradi rispetto alle strutture di appartenenza, 

23  Girella 2010, 52-53.

rotazione da rapportarsi, probabilmente, agli ef-
fetti di un terremoto. La cronologia di questo 
evento dovrebbe essere rappresentata dal ricchis-
simo corredo dei due ‘Vani’, datato al MMIIIA 
maturo23 (vedi supra).

Nell’area del Vano 103, la acquisizione più 
importante è l’anteriorità del muro obliquo, 
UM301, costruito nel MMIII e distrutto nel 
MMIIIB, e la conseguente datazione post-
MMIIIB del Vano 103. Inoltre, la conferma della 
destinazione a cucina dell’area E del Vano, già 
ipotizzata da M. Baldi sulla base di confronti ti-
pologici, con la quale sarebbe connesso il canale 
di deflusso delle acque, che attraversava il limite 
N del Vano 104 per finire sul pendio NE della 
collina.

Se l’uso come cucina appartiene sicuramente 
alla fase MMIIIB di vita dei vani 103 e 104, una 
funzione analoga può essere proposta per la fase 
precedente, MMII, attestata dalla US350 a causa 
della presenza di numerosa ossa animali.
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Fig. 79 - Poligonale GPS di raffittimento per la georeferenziazione del quartiere SW  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



Festòs 2014. L’attività di rilievo digitale

L’attività della Missione archeologica dell’U-
niversità di Catania nella campagna 2014 ha pre-
so le mosse dalla necessità di elaborare una docu-
mentazione topografica e digitale del Quartiere 
SW (cd. Quartiere Levi), in corso di studio da 
parte dell’Università di Venezia, ed è stata suc-
cessivamente estesa al quartiere N del Palazzo e 
ad alcuni ambienti del Complesso NE. Il rilievo è 
stata condotto da chi scrive e dai tecnici topografi 
Antonio e Salvatore Garro 24.

Coerentemente con le utilità riconosciute al 
3D nel settore dei Beni Culturali25, modelli tridi-
mensionali (tramite laser scanner e fotomodella-
zione) georiferiti delle due aree suddette sono 
stati elaborati ai seguenti fini:

- ricerca (modello digitale come database di 
informazioni metriche e connotazioni costruttive 
per lo studio delle architetture);

- conservazione (mappatura del degrado);
- divulgazione (fruibilità sul web di aree chiu-

se al pubblico).

24  Il rilievo è stato effettuato nell’ambito del progetto ‘Digit@l Phaistos. Il Palazzo e i suoi dintorni’, con un finanziamen-
to del Ministero Affari Esteri (‘Contributi per missioni archeologiche all’Estero’). L’attività si è svolta tra il 14 e il 29 luglio. 

25  Aa.Vv., Innovazione e tecnologia. Le nuove frontiere del MiBAC, Lu.Be.C. 2011, a cura della Direzione Generale 
per la Valorizzazione del Patrimonio Culturale (http://www.beniculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1318
842348697_01Lubec_11_bassaCOMPLETO.pdf).

26  Achilli et alii in Bredaki-Longo-Benzi 2009, 948-949.
27  Bredaki-Longo 2014. F. Longo, ‘Phaistos Project. The Greek polis in the light of recent topographic studies’, AEK 

3, 2013, 465-481. 
28  A loro volta noti a partire da vertici trigonometrici della rete geodetica locale, realizzata dal Geografiki Ipiresia Stratou. 
29  Coordinate in WGS84: BASE_ort0fes,  35°03’03.18229, 24°48’52.78023,119.386247; 1004, 35°03’05.28906,  

24°48’49.61304, 123.796649; 1005, 35°03’05.28946, 24°48’49.61265, 123.783497; 1003, 35°03’03.35507, 
24°48’48.57094, 109.310852; PM1, 35°03’03.47824, 24°48’49.40880, 110.018060; PM2, 35°03’04.36924, 
24°48’49.63068, 116.362478; PM3, 35°03’03.60885, 24°48’50.30539, 113.908104; PM4, 35°03’03.12153, 
24°48’50.24566, 111.127130; PM5, 35°03’02.89442, 24°48’50.35280, 111.285381; PM6, 35°03’02.91418, 
24°48’51.20386, 117.797868; PM7, 35°03’02.92647, 24°48’50.88794, 116.292813; PM8, 35°03’03.20221, 
24°48’51.12081, 119.519648, PM9, 35°03’03.77003, 24°48’51.24344, 119.999983; PM10, 35°03’03.95145, 
24°48’50.64358, 118.148310.

Un fondamentale aspetto dell’attività è stato 
costituito dalla cooperazione con l’equipe dell’U-
niversità di Salerno, operante nell’ambito del 
‘Progetto Festòs’ diretto dal prof. Fausto Longo, 
il quale ha messo a disposizione sia l’appoggio 
topografico a cura del Dipartimento di Ingegneria 
Civile, Edile e Ambientale dell’Università di Pa-
dova26, sia la nuova fotogrammetria del Palazzo 
(scala 1:500)27. In virtù di tale sinergia si è, infat-
ti, deciso di utilizzare il rilievo tridimensionale 
delle aree coperte effettuato dall’Università di 
Catania per integrare l’ortofoto.

Al fine di georiferire le scansioni laser, abbia-
mo realizzato delle poligonali di raffittimento 
(Fig. 79) a partire dalla rete di inquadramento 
GPS SAIA (UniSA)28, mediante l’uso di un GPS 
differenziale Topcon GR3 in modalità cinematica 
stop-and-go, con una baseline di inizializzazione 
posta presso l’angolo S orientale del Piazzale 40 
e definita dai vertici noti della rete sopracitata 
1005-1004, dove 1005 costituiva lo stazionamen-
to del ricevitore base e 1004 dell’antenna rover29 
(Fig. 80).
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Fig. 80 - Stazionamento di inizializzazione del rover GPS nel Piazzale 40 (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



Sono stati così determinati anche due nuovi 
punti (PM1; PM2) lungo la cd. rampa ellenistica, 
materializzati a terra mediante centrini metallici 
(Figg. 81-82). PM1, in particolare, ha costituito il 
punto di aggancio per il rilievo digitale del Quar-

tiere SW, e cioè il punto stazione per la stazione 
totale Leica TCR 1203 attraverso la quale sono 
stati rilevati i sette target magnetici posizionati 
sui pali di imposta della copertura a onduline 
dell’area e utili alla scansione laser (Fig. 83). 
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Fig. 81 - Monografia del punto PM2 (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



Quest’ultima è stata effettuata con una Scan Sta-
tion 2 Leica, per un totale di 34 stazionamenti 
(Fig. 84).

Parte di essi sono stati collocati sulla sommità 
delle strutture murarie in modo da ottenere una 

pianta del quartiere e da aggirare l’ostacolo costi-
tuito della presenza della copertura (Fig. 85), che 
aveva tra l’altro impedito una restituzione com-
pleta del Palazzo nella precedente documentazio-
ne fotografica e cartografica da sorvolo. Durante 
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Fig. 82 - Monografia del punto PM 1 (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



la fase di post-processamento e a seguito delle 
operazioni di filtraggio della nuvola, infatti, la 
copertura è stata digitalmente rimossa, consen-
tendo anche un’integrazione dell’ortofoto gene-
rale del Palazzo attraverso le piante da scansione 
laser dei quartieri coperti (Fig. 86).

La scansione delle sommità dei muri, inoltre, 
si inquadra nella particolare attenzione posta 
allo sfruttamento delle potenzialità della docu-
mentazione 3D attraverso stazionamenti in luo-
ghi difficilmente accessibili anche a fini di ricer-
ca (Fig. 87), tra cui, per esempio, anche il Vano 
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Fig. 83 - Quartiere SW. Fase di scansione del prospetto occidentale (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 84 - Quartiere SW. Nuvola di punti (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
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Fig. 85 - Copertura del quartiere SW (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 86 - Vista zenitale del quartiere SW, da scansione laser (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



LI (seconda fase Levi) (Fig. 88) e il sottoscala 
LIII-LV.

Come anticipato, un’estensione del lavoro 
inizialmente previsto ha riguardato una parte del 
Quartiere N (vani 50, 78-86), ugualmente chiuso 

al pubblico e interessato da una tettoia (Fig. 89). 
Sempre ai fini dell’integrazione del rilievo foto-
grammetrico UniSA è stata effettuata una scan-
sione laser delle strutture ed estratta una vista ze-
nitale (Fig. 90).
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Fig. 87 - Quartiere SW. Visualizzazione 3D della sommità delle strutture murarie  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 88 - Quartiere SW. Vano LI seconda fase Levi (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
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Fig. 89 - Quartiere N. Dettaglio della tettoia (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 90 - Quartiere N. Vista zenitale degli ambienti coperti, da scansione laser  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
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Fig. 91 - Quartiere SW. Visualizzazione 3D dell’ingresso e del vano LIII (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 92 - Complesso NE, Vano 101. Punti rilevati col GPS per la georeferenziazione  
della pianta elaborata nella campagna 2013 (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



Il processamento dei dati è stato effettuato 
con software Cyclone 6.0.

Una visualizzazione 3D del Quartiere SW è 
stata realizzata con Autodesk DWG Trueview 
(Fig. 91); in collaborazione con il Dipartimento 
di Matematica e Informatica dell’Università di 
Catania, è, inoltre, in corso di elaborazione un 
modello continuo navigabile sul web (tour vir-
tuale), che offrirà l’opportunità di visitare l’unico 

quartiere palaziale a più piani nel suo stato origi-
nario presente a Creta e ormai da diversi decenni 
non accessibile al pubblico.

Nel quadro degli obiettivi della missione 
2014 e cioè dell’acquisizione digitale di dati 
3D, ulteriori attività si sono concentrate su alcu-
ni ambienti del Complesso NE, a continuazione 
dello studio intrapreso dall’Università di Cata-
nia nel corso della campagna 2013. Oltre, infat-
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Fig. 93 - Complesso NE, vano 101. Vista zenitale degli ambienti 1-7, da fotomodellazione  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 94 - Complesso NE, vano 101. Vista frontale (da N) degli ambienti 1-7, inclinati rispetto ad un’orizzontale nota  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)

Fig. 95 - Visualizzazione in modalità wireframe degli ambienti 1-7, con offset di 20 cm per l’estrazione dei profili  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)



ti, a georiferire tramite GPS la nuova pianta del 
Vano 10130 (Fig. 92), procedimenti di fotomo-
dellazione (software 123D-Catch; Meshlab) 
sono stati utilizzati per elaborare un modello tri-
dimensionale degli ambienti 1-7 (Fig. 93), fina-
lizzato anche alla messa a punto di un protocol-
lo della ripresa (shooting) per minimizzare i 
problemi tecnici individuati durante il processa-

30  Coordinate in WGS84: PM11, 35°03’06.19377, 24°48’53.20804, 118.463904; PM12, 35°03’06.17303,  
24°48’53.51845, 118.791452; PM13, 35°03’06.10948, 24°48’53.43921, 118.543587; PM14, 35°03’05.96771, 
24°48’53.40339, 118.825105; PM15, 35°03’05.89567, 24°48’53.19004, 120.472924; PM16, 35°03’05.87517, 
24°48’53.14762, 120.601236; PM17, 35°03’06.07883, 24°48’53.24800, 118.569463; PM18, 35°03’06.07847, 
24°48’53.25034, 118.570466.PM11,10.842,92.807,-1.453; PM12,18.708,92.168,-1.126; PM13,16.700,90.209,-1.374; 
PM14,15.792,85.840,-1.092; PM15,10.386,83.620,0.556; PM16,9.311,82.988,0.684; PM17,11.854,89.264,-1.348; 
PM18,11.914,89.254,-1.347.

31  Buscemi et alii 2014.

mento dei fotogrammi31. L’orientamento del 
modello 3D secondo un’orizzontale nota e i 
profili estratti (software: Rhinoceros 5.0) (Figg. 
94-96) hanno, tra l’altro, evidenziato la forte 
pendenza W-E degli ambienti (vasche?), forse 
in funzione del drenaggio visibile nell’ultimo 
ad E.

� Francesca Buscemi
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Fig. 96 - Profilo estratto dal modello 3D degli ambienti 1-7 lungo l’asse (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
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